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Politica

Show di Berlusconi: «Non uso tacchi e cerone...»

Rai sotto accusa
per i cortei al tg3
Il Polo scatenato: è dittatura
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IN PRIMO PIANO

Feltri si converte
e ora esalta le manifestazioni

dei «moderati duri»
STEFANO DI MICHELE— ROMA. Tu quoque, Vittorio?

Ma non eri tu che dicevi che... Con
ordine. Ieri mattina, la prima pagi-
na monografica del Giornale di
Feltri era uno splendore polista:
uno la guardava e sentiva le trom-
be del giudizio universale, con gli
angeli e i santi del centrodestra
portati in trono. Titolone su due ri-
ghe: «L’Italia che lavora/ si ripren-
de Roma»; fotona su 240 colonne,
editoriale, come dire?, al trotto del
direttore. I manifestanti? «Gente
che avendo lavorato molto non ha
avuto tempo per imparare l’arte si-
nistra di organizzare picchetti pro-
fessionali, cortei, espropri proletari
e altre specialità tipiche dei comu-
nisti, dei cattocomunisti e roba si-
mile... Personcine perbene che de-
siderano soltanto continuare a la-
vorare e a essere libere». E poi,
quattro pagine fitte fitte su chi «lot-
ta come può contro un Paese che
qualcuno vorrebbe
grigio come i doppio-
petti (sarà il Cavalie-
re, in questo caso,
ndr.)... belle facce,
un milione di belle
facce...», come scrive
ispirato Massimiliano
Lussana. E quasi si
commuove Roberto
Scafuri: «Ora che an-
che il ceto medio
vuole farsi Forza di
piazza, cerca solo ri-
spetto e identità. Per
non essere più il Si-
gnor Nessuno torchia-
to senza pietà dal go-
verno»... Un’epopea
(«Il viaggio della spe-
ranza con i forzati
delle tasse»), al cui
confronto Guerra e
Pace pare il resoconto
di un incontro alla buvette di Mon-
tecitorio tra Willer Bordon e Ange-
lo Sanza, e il Secolo d’Italia fa la fi-
gura del Times.

Fatti miei, dirà Feltri. E ha ragio-
ne. Soltanto che, appena un anno
fa... Marciavano, il 2 dicembre,
200mila post-fascisti per le strade
della capitale. Ce l’avevano con
Scalfaro, volevano votare, voleva-
no il presidenzialismo e Dio solo
sa cos’altro. Comunque, Fini aveva
ammassato un bel po‘ di gente. E
il giorno dopo, volente o nolente,
l’adunata era sulle prime pagine di
tutti i giornali, tranne, appunto, il
Giornale, ricco invece di servizi
sulla Polonia («Sesso, soldi e co-
munismo») e inviti ai disoccupati
ad andare in Marocco, perchè,
nientemeno, «farete fortuna». Quel-
li di An presero piuttosto male la
vocazione internazionalista di Fel-
tri. Il direttore, da parte sua, prima
fece scendere in campo il filosofo
Armando Plebe («Il chiasso non si
addice alla destra»), poi Alberto
Pasolini Zanelli («Se il folclore bat-
te la politica/ Un’Italia a due piaz-
ze»), che spiegarono dettagliata-
mente che schifezza era mettersi a
protestare in giro. Infine, in virile
tenzone con Ignazio La Russa, Fel-
tri si accapigliò di persona. Titolo

del suo editoriale: «Noi non siamo
conformisti, ci piacciono le piazze
vuote». Sintesi del contenuto: «Non
abbiamo mai visto di buon occhio
le folle oceaniche. Urtano il nostro
senso estetico e anche quello pra-
tico... E se ci fanno orrore le adu-
nate della sinistra ciò non significa
che ci debbano esaltare quelle
della destra. Non le sopportiamo a
prescindere dal loro colore, e cer-
chiamo di non incoraggiarle...».

Mica niente, ma era un’idea.
Rossi e neri, bianchi e verdi, adu-
nati in giro rompono le balle al re-
sto del mondo. Allora come si
spiega? Deve essere l’antipatia per
Prodi, che forse in Feltri supera
quella, stratosferica, per Scalfaro,
ad aver fatto cambiare idea e a
consigliare la pubblicazione (con
premessa in neretto: «Ecco il testo
integrale del discorso tenuto ieri
dal leader di Forza Italia, Silvio

Berlusconi, in piazza
San Giovanni a Ro-
ma», pareva il Tg4 di
Emilio Fede stampa-
to) per esteso del co-
mizio del Cavaliere.
Non c’è dubbio: al
Giornale vedono ros-
so, quando vedono il
Professore, perchè di
sicuro il Polo mica è
diventato più simpati-
co da un anno in
qua... Ora sono proba-
bili compagne contro:
1) la mortadella; 2) il
Pendolino; 3) l’olio
d’Oliva... Maligna
Maurizio Gasparri,
coordinatore di An:
«Quelli del Giornale
avranno deciso così
per paura della con-
correnza del Tempo,

che è molto attento a queste co-
se...». E infatti pure il giornale della
destra romana, ieri, aveva una pa-
ginata con la solita premessa in
neretto: «Pubblichiamo il discorso
di Silvio Berlusconi». Poi certo che
ha ragione D’Alema a lamentarsi
dell’Unità: guardate come gli vizia-
no i concorrenti...

Del resto, già alla manifestazio-
ne c’erano manipoli di Feltri-boys
che omaggiavano i partecipanti
con copie omaggio del Giornale
giovani, che comunque sembra, ri-
spetto al Giornale dei grandi, il
bollettino del Piccolo coro dell’An-
toniano. Il titolo più forte era: «In
Europa con le ossa rotte», seguito
da reportage sul «Dietro le quinte
della moda: sederini e telefonini».
Ma sono piccoli, si faranno: basta
fargli conoscere i capi giusti del
Polo... Tanto più che adesso, dopo
che il Gran Capo ha liberalizzato
la piazza, anche loro potranno far-
si una piazzetta come si deve. Ed
ispirarsi, per situazioni del genere:
primo, ovviamente, a Feltri in per-
sona; secondo, a Graham Greene:
«La politica in Turchia è presa più
seriamente di quanto non si faccia
in Inghilterra. Appena di recente è
stato giustiziato un Primo Ministro.
Noi lo sognamo, loro lo fanno».

Polemiche, ancora polemiche sulla diretta Rai della mani-
festazione di sabato a Roma. Silvio Berlusconi in testa i lea-
der del Polo hanno espresso in più occasioni il malconten-
to. Attacco frontale alla Rai dell’Ulivo, dunque. Ma anche a
sinistra la trasmissione è piaciuta poco. Scende in campo
anche il vicepresidente della Commissione di vigilanza
che, sembra ormai certo, si occuperà della diretta e della
discussione. Il Cdr difende l’operato del Tg3.

MARCELLA CIARNELLI— ROMA. L’arrabbiatura di Silvio
Berlusconi, politico e uomo che di
televisione se ne intende, non ac-
cenna a scemare. Il Cavaliere non
l’ha proprio mandata giù quella di-
retta tv sulla manifestazione del Polo
che poco ha mostrato di quelle stra-
de stracolme (che pure lui si è godu-
to dall’alto di un sicuro balcone) e di
una piazza San Giovanni da grandi
occasioni. L’avere come compagni
di critica anche uomini della sinistra
soddisfazione gliene dà ancora me-
no e bolla la trasmissione delTg3co-
me «un esempio di scuola della di-
sinformazione». Eppure l’evento ha
fornito a Berlusconi la possibilità di
affrontare due degli interrogativi
clou di questi anni, quasi misteri di
Fatima: il Cavaliere usa il cerone? Il
Cavaliere usa il rialzo nelle scarpe
per aggiungere qualche centimetro
ad una statura non certo da record?
Si è intrattenuto sui due argomenti
alla Camera, in seduta, nonostante il
giorno festivo, per la discussione del-
la Finanziaria. Mano di cronista pas-
sata più volte sul volto per dimostra-
re che il cerone non c’è (ma passag-
gi televisivi non erano previsti). Tac-
chi mostrati con disinvoltura ma se
dentro le scarpe su misura ci fosse
un segreto non è dato sapere. Lo
show di Berlusconi, allargato agli
ormai radi capelli («ad un certo
punto si possono chiamare per
nome») non gli ha impedito di ri-
tornare più volte, per se e per i
suoi, sull’affronto subito: noi por-
tiamo in piazza tanta gente (che,
si è capito, neanche lui se l’aspet-
tava) e il Tg3 non la a vedere.
Questo il pensiero del Cavaliere.
Ma la polemica non si è fermata al
leader del Polo (e a Mediaset che
ha smentito di aver chiesto di esse-
re pagata per fornire le immagini
dall’alto alla rai come sostengono
Cdr e direttore del Tg3).

In modo trasversale ha attraver-
sato le diverse politiche. Dopo la
sfuriata di Berlusconi a Rocco But-
tiglione è stato dato l’incarico di
leggere un paio di cartelline in cui
è riassunto lo sdegno del Polo per
il trattamento Rai alla iniziativa. La
trasmissione «conferma i timori e
le preoccupazioni di un’occupa-
zione della tv di Stato da parte del-
le forze della maggioranza che è
giunta a configurare una vera e
propria dittatura informativa. La

direzione del Tg3 ha escogitato
una raffinata strategia informativa
per fare una trasmissione sulla ma-
nifestazione senza far vedere la
manifestazione».

Per il sottosegretario Vincenzo
Vita «la critica è un diritto sacro-
santo però l’insulto è inaccettabi-
le». Ma anche da Mauro Paissan,
vicepresidente della Commissione
di vigilanza, arriva «un giudizio
pessimo sulla trasmissione». Il par-
lamentare Verde ha ribadito che
«non si organizza una diretta senza

far vedere i manifestanti. Io da te-
lespettatore protesto. Indipenden-
temente dalla parzialità politica ri-
levata dagli esponenti del Polo io
contesto la professionalità di quel-
la trasmissione, l’incapacità di in-
formare correttamente su due
grandi eventi di tipo sociale: non
ho visto la gente di Napoli di Ri-
fondazione, non ho visto la gente
di Roma del Polo». D’altra parte,
viste le richieste da più parti, è
probabile che se ne discuterà in
commissione di vigilanza.

Mentre la Rai, in una nota, fa sa-
pere di ritenere che «il direttore e
la redazione del Tg3 abbiano scel-
ta una buona strada per coprire le
manifestazioni, una strada apprez-
zata anche dai telespettatori, co-
me dimostrano gli indici di ascol-
to» il Cdr della testata esprime «stu-
pore e sdegno per le critiche ingiu-
stificate» anche se qualche proble-
ma c’è stato per gli scarsi mezzi
messi a disposizione. Che, però, ri-
batte di aver concesso tutte le at-
trezzature richieste. IldirettoredelTg3LuciaAnnunziata Onorati/Ansa

L’INTERVISTA «Volevo più immagini della piazza, ma ero senza mezzi»

Annunziata: «I politici mi attaccano
perché non tollerano una tv libera»
— ROMA. Lucia Annunziata, il
giorno dopo. Sommersa dalle po-
lemiche e dalle critiche, da destra
e da sinistra, il direttore del Tg3, al-
meno per quel che è dato vedere,
mostra la consueta sicurezza.Nes-
sun pentimento, una certa dose di
autocritica (ma di squisito caratte-
re tecnico visto che dirette di quel-
la consistenza è difficile organiz-
zarle in poche ore) e una gran vo-
glia di far sapere ai suoi detrattori
che lei il meccanismo che si è in-
nestato lo ha ben chiaro. E non è
che le piaccia. Tant’è che se do-
vessecontinuare...

Le critiche continuano, insistenti.
A ventiquattr’ore di distanza con-
fermi che rifaresti allo stesso mo-
do la diretta sulla manifestazione
delPolo?

La vedo esattamente come l’altro
giorno. Abbiamo un minutaggio
che prova che siamo stati corretti
anche se abbiamo fatto degli erro-
ri. Ma assolutamente non sostan-
ziali. D’altra parte la perfezione in
una trasmissione come quella è
difficile da raggiungere. Direi che
è impossibile.

Resta il fatto che lo sport del gior-
no sembra quello di «impallinare»
quelle ore di trasmissione. Da de-
straeda sinistra.

Su questo mi sono fatta un’idea
precisa. Penso che molte persone
in questo paese, compresa una
parte della sinistra, non vogliono
accettare il ruolo di un Tg3 che
non sia più Telekabul. E, quindi,
stanno utilizzando Berlusconi co-
me cavallo di Troia per un’opera-
zione più complessiva sulla Rai.
Se vogliono fare questo io credo
che sia necessario aprire una di-
scussione.

Tu, quindi, vai oltre la questione
legataalladiretta?

Ribadisco che penso che il Tg3
abbia fatto molto bene. Chiunque
voglia rivedere i nastri può farlo.
L’unica cosa che non avevamo
erano le radiocamere che andas-
sero tra la folla, e questo per un
problema organizzativo-pratico,
nè un elicottero perché non ci
hanno dato il permessodi sorvola-
re la città. D’altra parte mi sarebbe
sembrato scorretto utilizzare le
immagini dall’alto che Mediaset
poteva fornire, probabilmente a
pagamento. Per il resto il minutag-
gio prova che abbiamo ragione
noi.

Il problema, quindi, per dirla co-
meunavolta, èpolitico?

Io credo che chi critica, sia Berlu-
sconi o la sinistra, fa fatica in realtà

a convivere con l’idea che ci sono
delle cose che non sono più come
usavano essere in Rai, incluso un
Tg3 che non si vuole fare costrin-
gere nell’angolo di nessuna defini-
zione ideologica.

Vogliadi noncambiare?
Telekabul faceva comodo a tutti,
compreso a buona parte della si-
nistra.

Ma tu quanto sei disponibile a fare
un certo tipo di televisione più ac-
condiscendente, almeno verso
unacertaparte?

Io continuerò a fare il mio telegior-
nale così fin quando avrò l’appog-
gio della redazione e dei vertici
dellaRai.

Ma neanche un pizzico di delusio-
neoscoramento?

No. Nè delusione, nè scoramento.
Non sono il tipo. Quello che riba-
disco è che in atto c’è una bella
battaglia politica nella sinistra, an-
che su cosa è e cosa deve essere la
Rai e l’informazione, che molte
delle persone che in questo mo-
mento ci stanno attaccando non
sono del tutto disinteressate alle
questioni della Rai ma non ne
hanno a cuore i destini. A loro di-
co: faremo una battaglia politica.
Anche perchè sono convinta che
quello a cui stiamo assistendo non

è un dibattito sulla televisione. È
un confronto molto più grande
sull’intero servizio pubblico, sul
ruolo che le forze politiche devo-
no avere all’interno di esso. E,
quindi, in questo senso io mi ren-
do conto che il problema passa
anche dentro la sinistra. Insom-
ma, per dirla chiara, io sono con-
vinta che se avessi fornito immagi-
ni del corteo in misura maggiore
ora una certa sinistra mi accuse-
rebbe, com’è accaduto inpassato,
di essere Lucia inginocchiata da-
vanti a Berlusconi. Siccome non
c’erano le telecamere hanno det-
to che Berlusconi aveva ragione a
protestare e che si era trattato di
unadiretta truffa.

Allora?
A me di Berlusconi interessa poco.
La vera discussione va fatta sulla
divisione all’interno della sinistra
su cosa si deve fare in Rai, cosa è
l’informazione del servizio pubbli-
co. Prendo atto di questo. Non è
una cosa nuova. E ribatto che non
tutti coloro che sparano contro di
noi sonodisinteressati.

Ma, politica a parte, tu la trasmi-
sione la rifaresti veramente allo
stessomodo?

Identica, con un elicottero in più e
due radiomobili. - M.Ci.


